
POLITICA INTERNAZIONALE 

Le navi 
nel Golfo 

H voto al Senato II Psi polemico col Pei 

Dai banchi de si chiede II giornale socialista 
il rinvio della missione però mette le mani avanti: 
e Goria rompe gli indugi la decisione si può rivedere 

Per reggere ricorrono alla fiducia 
II governo è ricorso alla fiducia per ricompattare 
una maggioranza divisa e in qualche settore chiara
mente ostile alla spedizione militare nel Golfo. 
L'annuncio da palazzo Chigi, dopo che il senatore 
de Domenico Rosati, intervenendo in aula, aveva 
chiesto di sospendere la decisione di inviare le 
navi da guerra. Il voto al Senato, nella notte. Do
mani e sabato alla Camera, la fiducia-bis. 

aìOVANNI FASANELLA 
•iROMA. Il ricorso alla fidu
cia era staio preannunciato 
•In da martedì. Ma sulla deci
sione de) governo restava an
cora qualche margine di In
certezza: prima di compiere 
formalmente II passo, si vole
va sapere (ino a che punto si 
sarebbe effettivamente spinto 
II dissenso nette file democri
stiane, I riflettori erano puntati 
•opraltuto su Domenico Rosa
li, ex presidente delie Adi, 
una figura che alla De serve a 

misurare la sintonia fra il parti
to ed il retroterra cattolico. 
Rosati ha espresso non solo le 
sue critiche alla decisione del 

fjoverno, ma si è fatto esplici-
amente portavoce del vasto 

dissenso del mondo cattolico. 
E ha avanzato una proposta: 
sospendere la decisione del 
governo, In attesa dei risultati 
della missione che li segreta
rio generale delle Nazioni 
Unite si accinge a compiere a 
Teheran e a Baghdad. II go

verno e la De hanno colto su
bito il senso di questo segna
le. E Gorla ha rotto gli indugi 
era ormai chiaro che, senza 
porre la fiducia, la maggioran
za non avrebbe retto. In effetti 
c'era un fatto politico nuovo. 
Tanto è vero che la proposta 
dell'ex presidente delle Adi 
veniva accolta con un applau
so dal banchi dell'opposizio
ne di sinistra, che ha contagia
to anche senatori della De, 
•Una proposta assai ragione
vole», commentava a caldo II 
capogruppo comunista Ugo 
Pecchlofi. Il Pei, aggiungeva 
Pecchloll, «conferma la pro
pria ferma opposizione alla 
partenza delle navi; tuttavia, 
sulla proposta di Rosati po
trebbe aver luogo un utile 
confronto e una convergenza 
di un ampio schieramento di 
forze democratiche e di pa
ce*. E la Sinistra indipendente 
compiva un passo politico 
preciso proponendo che la ri

chiesta di sospensione avan
zata da Rosati venisse inserita 
in una mozione. In questo ca
so, lasciava intendere Antonio 
Gioliti!, la Sinistra indipenden
te avrebbe anche potuto ritira
re il documento sottoscritto 
col Pei. Dinanzi alla coalizio
ne governativa si allacciava 
l'ipotesi di un pronunciamen
to del Senato per una sospen
sione delta decisione, con 
un'implicita sconfessione del 
governo. 

La De rischiava una divisio
ne. L'imbarazzo risultava evi
dente dal primo commento 
del capogrupo scudocroclato. 
Nicola Mancino affermava 
che, caso mai, «l'auspicio for
mulato nell'aula di alazzo Ma
dama può essere accolto co
me invito a non partire Imme
diatamente». D'altra parte, se
condo Mancino, «decidere di 
partire non significa far salpa
re immediatamente le nostre 
navi...». Ma, pressata da Goria 

e dagli alleati, la De ha dovuto 
accedere all'idea del voto di 
fiducia. Verso le 13 arrivava la 
conferma da palazzo Cingi, 
dov'era appena terminata la 
riunione del Consiglio dei mi
nistri. La fiducia è stata posta 
su una mozione, sottoscritta 
dai capigruppo del pentaparti
to, che ha fatto decadere au
tomaticamente i documenti 
presentati dalle opposizioni di 
sinistra. Nella mozione della 
maggioranza si sostiene in
nanzitutto che deve essere 
compiuto il «massimo sforzo* 
a sostegno della «missione del 
segretario generale delle Na
zioni Unite». E poi viene giudi
cata «opportuna» la decisione 
del governo di inviare nel Gol
fo unità della Marina militare 

C'è ancora da rilevare che 
nella riunione del Consiglio 
dei ministri non tutto è filato 
liscio. C'è stata discussione, a 
tratti anche aspra. Qualcuno 
ha anche proposto di scinde

re in due parti il documento 
della maggioranza. Sulla pri
ma (il nlenmento all'azione 
dell'Onu) non si sarebbe do
vuto porre la fiducia per non 
approfondire - almeno così è 
stato argomentato - il solco 
tra il Pei e la maggioranza. Ma 
Il tentativo di mediazione, 
stando alle voci, è fallito per la 
netta opposizione dei liberali 
e dei socialisti. E, infatti, il ca-

K'gruppo del Psi a palazzo 
adama, Fabio Fabbri, conti

nuava a dar fiato alle trombe 
della propaganda: «Purtroppo 
si ripete la stona di sempre -
ha dichiarato -- nei momenti 
cruciali, quando la scelta di 
campo occidentale deve es
sere inequivoca, il Pei non si 
trova, non c'è. Ne prendiamo 
atto senza entusiasmo». Ma, 
nonostante l'ostentata sicu
rezza, il Psi forse incomincia a 
capire che il suo gioco speri
colato può essere pagato a ca
ro prezzo. 11 quotidiano socia

lista pubblica stamani una no
ta che ha tutta l'aria di voler 
mettere le mani avanti. Scrive 
che quella di Perez de Cuellar 
•è una missione di pace e di 
speranza e c'è da ritenere che 
il segretario generale dell'Onu 
non avrebbe deciso di com
pierla se già non avesse rac
colto elementi positivi di un 
certo valore e di una certa 
consistenza». Ma allora per
ché, propno In questo mo
mento, decidere di interveni
re nel Golfo? Non c'è risposta 
a questo interrogativo. Ma 
I'«Avanti!» scrive che, se il se
gretario dell'Onu avrà succes
so, «ci troveremo allora di 
fronte ad uno scenario e a 
prospettive radicalmente nuo
ve, si allontanerebbero rischi 
e pericoli. L'attenzione si spo
sta ora sulla Camera, dove il 
dibattito inizierà domani e do
vrebbe concluderai sabato se
ra. Per il governo, nonostante 
l'annuncio di una fiducia-bis, 
la strada non sembra del tutto 
spianata. 

Sotto accusa l'inversione di rotta del governo 

Bufalini e Lama: 
«Così contrastate l'Onu» 
•Pressappochismo e superficialità» connotano la 
decisione del governo di inviare navi militari nel 
Golfo Persico. E una risoluzione «confusa, affretta
la, diplomaticamente inopportuna, assunta con leg
gerezza». Cosi, Ieri, nell'aula di palazzo Madama si 
sono espressi due dirigenti comunisti: Luciano La
ma e Paolo Bufalini, intervenuti per spiegare e argo
mentare il «no» del Pei alla spedizione nel Golfo. 

• i ROMA. II ricorso da parte 
del Consiglio del ministri alla 
quattone di fiducia ha spez
ialo Il dibattito che era In cor
to al Senato dall'altro giorno. 
Cui nel pomeriggio se ne è 
aperto un altro dedicato, ap
punto, alla questione di fidu
cia. Ma a quale governo - ha 
chiesto Paolo Bufalini - a qua
le maggioranza questa Came
ra deve concedere la fiducia 
posta su una decisione che sta 
dividendo la maggioranza 
stessa, I partiti, il Parlamento e 
il popolo Italiano? I comunisti 
voteranno la sfiducia con 
grande sicurezza e protonda 
Convinzione, Non c'è memo
ria di una cosi clamorosa divi
sione e contraddizione della 
maggioranza. 

E Lama e Bufalini hanno 
•«empiitalo questa contrad
dizione con II «singolare» di
acono dello stesso ministro 
degli Esteri Giulio Andreoltl 
davanti al Senato: tutta l'espo
sizione del leader de condu
ceva ad un «no» alla missione 
militare navale. Anzi le navi 
pronte a salpare erano come 
•comparse. Ma le navi c'erano 
< ci tono e sono sul punto di 
partire per un'avventura. Poi, 
•Ila fine, II capovolgimento di 
posizione con l'avallo all'inso
stenibile decisione del gover
no che rappresenta - ha detto 
Lama - «una brusca Inversio
ne di rotta» rispetto ad una li

nea di politica Intemazionale 
di cui I comunisti - ha sottoli
neato Bufalini - .condividono 
l'Ispirazione di fondo». 

Entrambi I dirigenti comu
nisti hanno testimoniato la 
profonda preoccupazione per 
I rischi umani e politici che 
l'operazione comporta. I mez
zi navali vanno In un mare do
ve da anni si combatte una 
guerra sanguinosa: quali diret
tive? quale sicurezza? Manca
no le basi d'appoggio. Manca 
la protezione aerea, CI sono 
pericoli per la vita dei nostri 
marinai. È una decisione poli
ticamente e diplomaticamen
te sbagliata che può coinvol
gere Il nostro paese In una 
guerra o Indurci a schierarci 
con una o con l'altra delle for
ze belligeranti, l'Iran e l'Irak. 

La liberti di navigazione si 
difende facendo cessare li 
conflitto e rimuovendo le cau
se della guerra e ciò è possibi
le attaverso II negoziato, aiu
tando cioè l'azione e l'Iniziati
va delle Nazioni Unite Ma 
non si offre appoggio all'Onu 
Imboccando la strada dell'o
perazione militare. Anzi, si è 
in contrasto con la linea del 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite. Con questi atti 
- ha notato Bufalini - c'è II 
pericolo di una ricaduta In 
una visione del mondo che è 
stata dei decenni trascorsi, gli 
anni della guerra fredda e del

la divisione fra le grandi po
tenze. Ma ciò sarebbe incom
patibile con quella stessa linea 
di politica estera che II mini
stro Andreoltl ha esposto. 

Nell'aula di palazzo Mada
ma - In questi giorni di vivaci 
discussioni - s'erano sentiti 
giudizi liquidatori sul ruolo 
dell'Onu. Bufalini ha messo In 
guardia da questi giudizi liqui
datori ed ha sottolineato in 
particolare il fatto - «il dato 
politico fondamentale» - che 
la risoluzione del Consiglio di 
sicurezza che ordina il .cessa
te II fuoco» è stata votata an
che da Stati Uniti, Unione So
vietica e Cina. 

C'è, naturalmente, il rischio 
che la missione del segretario 
generale dell'Onu, Perez de 
Cuellar, s'Infranga sul «no as
soluto» dell'Iran: a quel punto 
II Consiglio di sicurezza potrà 
adottare le più rigorose san
zioni e prendere le più oppor
tune misure per isolare inter
nazionalmente chi ha latto Ial
ite un'Iniziativa diplomatica 
di pace e Incoraggiare le forze 
più ragionevoli presenti anche 
In Iran. 

E se Luciano Lama - Inter
venuto poco dopo Domenico 
Rosati - aveva espresso ap
prezzamento per la proposta 
dell'ex leader delle Adi, Pao
lo Bufalini s'è rivolto ai sociali
sti per dimostrare che nessun 
pregiudizio offusca le posizio
ni del Pei In politica interna
zionale. E un campo questo 
che richiede pacatezza, ragio
nevolezza, obiettività. A que
sto proposito Bufalini ha ri
cordato gli anni di Bettino 
Craxi a palazzo Chigi: abbia
mo dato giudizi aspri su quel 
governo - ha detto - ma ab-

lamo sempre aggiunto che 
da essi andava esclusa la poli
tica estera UO.F.M, 

Luciano Urna 

Paolo Bufalini 

La richiesta di un rinvio della decisione 

Rosati: «Ecco perché 
i cattolici dissentono» 
Domenico Rosati, presidente per lunghi anni delle 
Acli ed oggi senatore della De, ha appena conclu
so il suo primo discorso nella piccola e austera 
aula di palazzo Madama. Pacatamente ha letto 15 
brevi cartelle concludendo l'intervento con una 
proposta: sospendere l'invio delle navi nel Golfo in 
attesa della missione diplomatica del segretario 
generale dell'Onu. 

• i ROMA. Sarà, appena due 
ore dopo II discorso di Rosati, 
il presidente de del Consiglio, 
Giovanni Goria, a strozzare 
qualsiasi possibilità di con
fronto e di dialogo fra le forze 
democratiche-facendo calare 
la ghigliottina della questione 
di fiducia. Eppure nelle prime 
ore della mattina la proposta 
di Domenico Rosati - inter
prete appassionato dei senti
menti di pace di tanta parte 
del mondo cattolico - stava 
per mettere in moto una situa
zione politico-parlamentare di 
scontro aperto ed acuto. 

Ecco, testuale, l'ipotesi che 
aveva affacciato Rosati: «La 
mia conclusione consiste in 
un invito a ricercare tutte le 
modalità e forme necessarie 
ed utili per ripristinare le con
dizioni di una politica unitaria 
dell Italia sulla questione della 
garanzia della libertà di navi
gazione e della legittima dife
sa dei nostri interessi, in mo
do da consentire che l'inter
vento delie Nazioni Unite non 
sia ridotto a ratifica della si
tuazione determinata dall'in
treccio degli interventi singoli 
già avvenuti. Se, per ottenere 
questo risultato, fosse neces
sario un minimo di riflessione 
ulteriore, che sposti i tempi e 1 
moduli appl'cc ivi della deci
sione operativa _! momento 
delle conclusioni del r isi-
glio di sicurezza dc!.'C"ii u.'a 

missione de Cuellar in Iran, il 
governo non subisce una 
sconfitta ma fornisce una di
mostrazione piena del legarne 
intrinseco che ravvisa tra la fi
ducia nel metodo dei nego
ziato intemazionale e l'assolu
ta eccezionalità del ricorso a 
misure come quelle oggetto di 
questa discussione». 

Domenico Rosati ha respin
to «le censure, le critiche, le 
derisioni» da più parti avanza
te verso ('«obiezione cattoli
ca» nei confronti della risolu
zione del governo per l'invio 
di unità militari nel Golfo. Si 
tratta - ha aggiunto - di dubbi, 
perplessità, dissenso con la 
decisione del governo. II 
mondo cattolico pone la que
stione «di eventualità alterna
tive non praticate». Domande 
legittime e inquietanti - le ha 
definite l'ex capo delle Acli -. 
E si è chiesto: l'impresa era 
davvero necessaria? Non si 
poteva ancora insistere con 
ì'Onu? È stato a questo punto 
che Rosati ha toccato II «nodo 
politico» della vicenda: la 
svolta nella politica estera ita
liana. In 40 anni la condotta 
italiana ha «sempre ostinata
mente privilegiato, in ogni 
campo, il metodo della tratta
tiva rispetto a quello dell'in
tervento La regola è travol
ta... Il pencolo è un nostro in
gresso nella sequela di logi
che di potenza a noi estranee. 

Domenico Rosati 

II rischio è che l'Italia passi dal 
ruolo di primo dei persuasori 
a quello di ultimo dei dissua
sori». 

La preoccupazione di Rosa
ti è quella di «mettere al riparo 
dalle tempeste del Golfo» quel 
•grande patrimonio che è una 
politica estera sostanzialmen
te comune». 

La conclusione di Rosati è 
quella proposta di sospendere 
rinvio delle navi in attesa del
la conclusione della missione 
nel Golfo del segretario gene
rale dell'Onu. Attendere in
somma una, due settimane. 

D G.FM 

Il capogruppo dello scudocrociato a palazzo Madama se la prende con gli alleati 
I socialisti definiti «compagni di viaggio di più recente vocazione occidentale» 

Il de Mancino: paghiamo un pedaggio 
Alle 13 la decisione del Consiglio dei ministri. Qua
ranta minuti dopo la comunicazione all'assemblea 
del Senato: it governo ha posto la questione di fidu
cia sull'invio della squadra navale nel Golfo Persico. 
La mannaia è caduta sulla discussione e sulla libertà 
di voto dei parlamentari, innanzitutto di quelli che 
sostengono il governo. Immediata la protesta co
munista: se ne fa interprete Ugo Pecchioli. 

GIUSEPPE F. MENNEIXA 

n ROMA Si vota nella notte 
su un cauto documento che 
reca le firme dei capigruppo 
di una maggioranza divisa e 
lenza nome. Ma In quel docu
mento - annota e segnala al 
ministro degli Esteri Piero Pie-
rolli, motivando la sfiducia del 
«notori comunisti al governo 
- «manca qualcosa di Impor
tante che ha definito in tutti 
questi anni la posizione Italia
na di fronte al conflitto Iran-
Irak. manca la parola neutrali

tà verso le partì In guerra» 
Argomenti, mediazioni, 

proposte tutto è travolto dal
l'imposizione del voto di fidu
cia, tutto - nota II senatore co
munista Roberto Maffiolelti -
è ricondotta «nelle regole di
sciplinari del consenso coat
to» Ma ci sono - in questo 
atto del governo - risvolti ne
gativi inediti Li segnala in aula 
- con «lucidità Imbarazzante» 
come commentano alcuni se
natori de - lo stesso Maftlolet-

ti «Questa volta s'è varcato II 
limite di correttezza costitu
zionale e polìtica perché non 
si trattava di una legge o di un 
atto previsto dal programma 
di governo bensì di un atto 
sottratto alla mera discrezio
nalità dell'esecutivo e per di 
più rivolto a dividere 11 Parla
mento, con lo steccato della 
maggioranza governativa, su 
un tema così essenziale per la 
nostra politica internaziona
le». 

La battaglia data dai comu
nisti in Senato non ha solo co
stretto il governo a ricorrere al 
volo di fiducia, ma - al di là 
delle polemiche - ha tarpato 
le ali a trionfalismi e aratro.-
che Interviste, inducendo an
che le forze e gli uomini della 
maggioranza più favorevoli 
all'invio delle navi nel Golfo a 
considerazioni più prudenti e 
caute e alla consapevolezza 
dei rìschi gravi che l'avventura 
in quel teatro di guerra può far 
correre al nostri militari e all'I

talia. 
Non deve essere, infatti, un 

caso che il capogruppo socia
lista al Senato, Fabio Fabbri -
in un contesto polemico con 
il Pei e con Luciano Lama -
avverta però la necessità ora 
di dire che se la missione del
l'Onu e del suo segretano ge
nerale avrà «un esito concre
tamente positivo, se taceran
no le armi, avremo di fronte 
una situazione del tutto nuova 
e sarà dunque necessaria e 
doverosa una riconsiderazio-
ne di questa nuova realtà da 
parte dei governo italiano" E 
ora i democnstianl «interpre
tano» le parole del ministro 
della Difesa, ii liberale Valerio 
Zanone a proposito dell'ini
ziativa di Perez de Cuellar Di
ce U responsabile dell'Ufficio 
esteri della De, Giulio Orlan
do «Se la missione dovesse 
sortire almeno l'effetto di 
consolidare anche formal
mente il cessate 11 fuoco, noi 
interpretiamo la dichiarazione 

del ministro Zanone che ciò 
potrebbe rappresentare non 
solo un motivo di adeguamen
to dei compiti della flotta, ma 
anche un motivo di adegua
mento delle decisioni». 

E evidente la contraddizio
ne con gli atteggiamenti favo
revoli - convinti o forzati - al
l'invio della flotta Così come 
appare ancor più grave l'aver 
lasciato cadere la proposta di 
Domenico Rosati e della Sini
stra indipendente - lo hanno 
sottolineato Massimo Riva, 
Gaetano Arfè e Claudio Napo
leoni - di sospendere la par
tenza della squadra navale li
no al termine della missione 
del segretario generale dell'O
nu La decisione del governo 
ha trovato il conforto dell ap
porto missino e dentro la 
maggioranza anche la corsa 
alla primogenitura l'hanno n-
vendicata i liberali mentre per 
i socialdemocratici la decisio
ne sarebbe giunta «con un 
certo ritardo» 

• • • 

Dentro l'aula parlamentare 
- e non poteva essere diversa
mente - si sono npercossi i 
disagi di grande parte del 
mondo cattolico e anche i 
contrasti che la vicenda ha 
riaperto nelle stesse forze dei-
la maggioranza Le frecciate 
se le son tirate socialisti e de-
mocnstiani 11 capogruppo de 
Nicola Mancino ha descritto il 
suo partito vittima di provoca
zioni «non raccolte» «1 mes-
saggen di pace» - ha detto -
«non tornano a casa senza pa
gare pedaggi» La De ne paga 
«qualcuno in più anche a 
compagni di viaggio di più re
cente vocazione occidentale 
Ne pagano a tanti impazienti 
interventisti Avvenimenti 
come quelli del Golfo, utiliz
zati anche a fini di politica in
terna, hanno accentuato le 
polemiche e reso anche più 
difficile la nosti s attività diplo
matica» 

II ministro degli Esten. Giu
lio Andreotti, ha chiuso la di

scussione sulla fiducia per so
stenere che «non c'è contra
sto tra l'azione diplomatica 
del Consiglio di sicurezza e la 
decisione collegiale del go
verno italiano», dimenticando 
- ha sottolineato Piero Pierallì 
- che un punto specifico della 
nsoluzione deilOnu per il 
cessate il fuoco invita tutti l 
paesi «a dar prova del più 
grande ritegno, di astenersi da 
ogni atto che potrebbe inten
sificare ed allargare ancora il 
conflitto e di facilitare cosi 
l'applicazione della presente 
nsoluzione» Rispetta questo 
invito l'invio di una formazio
ne navale nel Golfo Persico? 
C'era un'altra preoccupazione 
forte nell'intervento di An-
dreotti rassicurare il Parla
mento che la decisione del 
governo non modifica la linea 
ai politica estera dell'Italia. E 
il timore che ciò che egli ha 
definito «diversa valutazione 
su un fatto specifico e tempo
raneo» intacchi «questo patri
monio comune». 

Oggi corteo 
a Taranto, 
sabato 
ad Augusta 

Da Taranto ad Augusta per la pace. Le manifestazioni più 
emblematiche sono proprio nelle due città dai cui pòrti 
sono pronte a salpare le 8 navi della task force italiana nel 
Golfo Persico. A Taranto un corteo partirà questa sera da 
piazza Giovanni XXIII e, dopo aver percorso le principali 
strade cittadine, raggiungerà la prefettura dove i manife
stanti attueranno un sit-in mentre una delegazione sarà 
ricevuta dal prefetto L'iniziativa ha ricevuto numerose 
adesioni. Pei, Cgil, Fgci, Pax Chnsti, Cantas, Coordina
mento obiettori di coscienza. Centro insegnanti Giovanni 
XXIII, Lega per l'ambiente, Italia nostra, Wwf, Dp e anche 
molti consigli di fabbrica Anche ad Augusta, dove la mani
festazione è in programma per sabato (con concentra
mento alle 18 a Porta Spagnla) si estendono le adesioni: 
Pei, Acli, Fgci, Arci, Sinistra indipendente, Verdi, Pax Chri-
sti, Missione oggi, Mani tese e ancora altri movimenti cat
tolici, della sinistra e femministi. 

E a Roma 
domani anche 
un incontro 
di preghiera 

Anche un incontro di pre
ghiera per la pace domani a 
Roma (dove è poi indetta 
una manifestazione al Pan
theon), in concomitanza 
con il dibattito alta Camera 
sull'intervento militare Ita* 

mmm^^^^^^^^ Ilario nel Golfo Persico. È 
stato indetto dalle organizzazioni cattoliche Adi, Mani te
se, Missione oggi, Miai, Pax Christi. L'incontro si svolgerà 
alle ore 16 nella chiesa di San Marcello al Corso. 

Dura condanna 
dai partecipanti 
alla Pastorale 
di Vicenza 

«Profondo dissenso, per 
una decisione che «non dà 
sicurezza alla navigazione 
italiana», ma «introduce 
nuovi e gravi rischi di con
flitto. e «aumenta la tensio
ne nel Golfo*. Questo è it 

•^•"••»—•-»—»—»—1"111" giudizio espresso dai parte
cipanti al convegno della pastorale del lavoro di Vicenza. 
•L'intervento militare - si dice in un documento - anche se 
definito di difesa, radicalizzando lo scontro Impedisce 
ogni sbocco civile pacifico e crea ostacoli, all'azione del
l'Onu. Mentre «solo l'iniziativa diplomatica internazionale» 
e un «ferreo embargo alla vendita di armi» possono «garan
tire la cessazione del conflitto». Bisogna perciò «pronun
ciare un duro giudizio morale negativo su questo commer
cio di morte» e sulla mancanza di iniziative per bloccare la 
vendita di armi e predisporre una riconversione dell'indù-
stna bellica. Nel documento si auspica che «l'impegno dei 
parlamentari a partire da quelli vicentini» sappia «riaffer
mare le ragioni della diplomazia contro la forza delle ar
mi». 

Viva preoccupazione è sta
ta espressa dall'Associazio
ne nazionale partigiani d'I
talia per l'Invio della Marina 
militare nelle acque del 
Golfo Persico: «Potrebbe 
coinvolgere il nostro paese 

————————————— In un conflitto regionale pe
ricoloso per la pace». L'Anpi sollecita, Invece, un maggiore 
impegno del governo italiano nelle Iniziative politico-di
plomatiche per favorire il successo della missione del se
gretario generale dell'Onu tesa a far cessare l'ostilità tra 
Iran e Irak. 

L'Anpi: meglio 
appoggiare 
le iniziative 
diplomatiche 

II repubblicano 
Bonfiglioli: 
«Un atto 
di piaggeria» 

•Atteggiamento irresponsa
bile»: così il capogruppo 
del Prl alla Provincia di Bo
logna, Giorgio Bonfiglioli, 
giudica l'Invio di unità mili
tari italiane nel Collo Persi-
co. «Si tratta - dice Bonfl-

••"•"•••—•̂ mmm•"•"•••""""""̂  glloli - di un'impresa penV 
colosa e velleitana. Mi sembra che lo stesso Spadolini sia 
poco favorevole a questa decisione. La mia dichiarazione 
- alterna l'esponente repubblicano - è personale. Speria
mo comunque che tutto questo non si risolva in un dram
ma, perché rischia di mettere in moto un meccanismo 
internazionale che ha finalità diverse da quelle che sì vo
gliono far credere ed estremamente pericolose. E comun
que un atto di conformismo e di piaggeria che rischiamo di 
dover pagare amaramente». 

Un sondaggio, 
il 59% dice: 
alla larga 
dai conflitti 

•Ritiene che le navi italiane 
dovrebbero tenersi alla lar
ga da ogni mare in cui vi sia 
pericolo di conflitti»? Se
condo un sondaggio 
detl'«Europeo», a questo in-
tenogativo rispondono di si 
it 59% degli italiani, dì no il 

28%, mentre il 13% è incerto. II52% degli intervistati sareb
be anche «disposto ad accettare un forte aumento della 
benzina e del riscaldamento pur di evitare ogni rischio aile 
navi italiane». Allo stesso tempo il 36% degli italiani risulte
rebbe favorevole all'invio di una flotta nel Golfo Persico 
«per garantire la libertà di navigazione in generale», un 
30% favorevole «per garantire soltanto la sicurezza delle 
nostre navi mercantili», mentre il 34% risulta assolutamen
te contrarlo. 

GIUSEPPE VITTORI 

Dopo le critiche Cgil 

La Cisl denuncia 
i rischi per il paese 
mentre TUil dice sì 
• • ROMA La Cisl è «preoc
cupata» per la prospettata 
spedizione militare italiana 
nel Golfo Persico. L'organiz
zazione sindacale, diretta da 
Manm, ha emesso len un co
municato nel quale sostenen
do che «l'Italia non può venir 
meno alle sue responsabilità 
per quanto riguarda il rispetto 
delle libertà di navigazione e 
la difesa dei suoi legittimi inte
ressi», spiega che tutto ciò 
non si fa certo Inviando una 
squadra navale in Medio 
Onenle Anzi, «in questo mo
do - prosegue la nota della 
Osi - si fa correre al paese il 
nschio di un coinvolgimento 
nel conflitto» La «via maestra» 
anche per il secondo sindaca
to italiano resta la «soluzione 
politica», l'iniziativa diploma
tica e per questo la Cisl guarda 
con speranza ai negoziati av
viati dall'Onu. 

Questa presa di posizione 
segue di ventiquattro ore quel
la votata dal direttivo della 
Cgil. La più forte organizzazio
ne sindacale l'altro giorno 
aveva approvato una mozione 
in cui si criticava il governo 
per aver cambiato linea e s'in
dicava nel negoziato politico 
l'unica strada percorribile per 
nportare la pace nel Golfo. 

Due posizioni, dunque, vici
ne Diverso è invece il giudizio 
espresso, sempre len, dalla 
Uiì II sindacato di Benvenuto 
ha detto in sostanza che la «si
tuazione si affronta sostenen
do le ragioni del dialogo", ma 
che intanto occorre garantire 
il «massimo di sicurezza per le 
navi e gli equipaggi italiani». 
Dalla Uil, insomma, vteue un 
via libera alla spedizione mili
tare. Il tutto, la Uil lo accom
pagna con le solite accuse di 
«scarsa autonomia», rivolte al
la Cgil, DS.fì. 
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